Art. 3.
Regole di tutela della concorrenza nel settore della distribuzione
commerciale

1. Ai sensi delle disposizioni dell’ ordinamento comunitario in
materia di tutela della concorrenza e libera circolazione delle merci
e dei servizi ed al fine di garantire la liberta’ di concorrenza
secondo condizioni di pari opportunita’ ed il corretto ed uniforme
funzionamento del mercato, nonche’ di assicurare ai consumatori
finali wun livello minimo ed uniforme di condizioni di accessibilita’
all’acquisto di prodotti e servizi sul territorio nazionale, ai sensi
dell” articolo 117, comma secondo, lettere e) ed m), della
Costituzione, (( le attivita® commerciali, come individuate dal
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di somministrazione di
alimenti e bevande )) sono svolte senza i seguenti limiti e
prescrizioni:

a) 1”iscrizione a registri abilitanti ovvero possesso di
requisiti professionali soggettivi per 1 esercizio di attivita’
commerciali, (( fatti salvi quelli riguardanti il settore alimentare
e della somministrazione degli alimenti e delle bevande; ))

b) il rispetto di distanze minime obbligatorie tra attivita’
commerciali appartenenti alla medesima tipologia di esercizio;

c) le limitazioni quantitative all assortimento merceologico
offerto negli esercizi commerciali, (( fatta salva la distinzione tra
settore alimentare e non alimentare;))

d) il rispetto di limiti riferiti a quote di mercato predefinite
o calcolate sul volume delle vendite a livello territoriale sub
regionale;

e) la fissazione di divieti ad effettuare vendite promozionali, a
meno che non siano prescritti dal diritto comunitario;

f) 1’ ottenimento di autorizzazioni preventive e le limitazioni di
ordine temporale o (( quantitativo )) allo svolgimento di vendite
promozionali di prodotti, effettuate all’ interno degli esercizi
commerciali, (( tranne che nei periodi immediatamente precedenti i
saldi di fine stagione per i medesimi prodotti;

f-bis) il divieto o 1’ ottenimento di autorizzazioni preventive per
il consumo immediato dei prodotti di gastronomia presso 1’ esercizio
di wvicinato, wutilizzando i locali e gli arredi dell’ azienda con
1’ esclusione del servizio assistito di somministrazione e con
1’ osservanza delle prescrizioni igienico—sanitarie.))

2. Sono fatte salve le disposizioni che disciplinano le vendite
sottocosto e i saldi di fine stagione.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto
sono abrogate le disposizioni legislative e regolamentari statali di
disciplina del settore della distribuzione commerciale incompatibili
con le disposizioni di cui al comma 1.

4. Le regioni e gli enti locali adeguano le proprie disposizioni
legislative e regolamentari ai principi e alle disposizioni di cui al
comma 1 entro il lo gennaio 2007.

Art. 4.
Disposizioni urgenti per la liberalizzazione dell’ attivita’ di
produzione di pane

1. Al fine di favorire la promozione di un assetto maggiormente



concorrenziale nel settore della panificazione ed assicurare una piu’
ampia  accessibilita’ dei consumatori ai relativi prodotti, a
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono
abrogate la legge 31 luglio 1956, n. 1002, e la lettera b), del
comma 2 dell’ articolo 22 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112.

2. L impianto di un nuovo panificio ed il trasferimento o la
trasformazione di panifici esistenti sono soggetti a dichiarazione di
inizio attivita’ da presentare al comune competente per territorio ai
sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241. La
dichiarazione deve essere corredata dall autorizzazione della
competente Azienda  sanitaria locale in merito ai requisiti
igienico—sanitari e dall’ autorizzazione alle emissioni in atmosfera,
dal titolo abilitativo edilizio e dal permesso di agibilita’ dei
locali, (( nonche’ dall’ indicazione del nominativo del responsabile
dell’ attivita’ produttiva, che assicura 1’utilizzo di materie prime
in  conformita’ alle norme vigenti, 1 osservanza delle norme
igienico-sanitarie e di sicurezza dei luoghi di lavoro e la qualita’
del prodotto finito.

2-bis. E comunque consentita ai titolari di impianti di cui al
comma 2 1’ attivita’ di vendita dei prodotti di propria produzione per
il consumo immediato, utilizzando i locali e gli arredi dell azienda
con 1’ esclusione del servizio assistito di somministrazione e con
1’ osservanza delle prescrizioni igienico—sanitarie.

2-ter. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, il Ministro dello sviluppo
economico, di concerto con il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali e con il Ministro della salute, previa intesa
con la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano, emana un decreto ai
sensi dell’ articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, volto a
disciplinare, in conformita’ al diritto comunitario:

a) la denominazione di «panificio» da riservare alle imprese che
svolgono 1’ intero ciclo di produzione del pane, dalla lavorazione
delle materie prime alla cottura finale;

b) la denominazione di «pane fresco» da riservare al pane
prodotto secondo un processo di produzione continuo, privo di
interruzioni finalizzate al congelamento, alla surgelazione o alla
conservazione prolungata delle materie prime, dei prodotti intermedi
della panificazione e degli impasti, fatto salvo 1 impiego di
tecniche di lavorazione finalizzate al solo rallentamento del
processo di lievitazione, da porre in vendita entro un termine che
tenga conto delle tipologie panarie esistenti a livello territoriale;

¢) 1’ adozione della dicitura «pane conservato» con 1’ indicazione
dello stato o del metodo di conservazione utilizzato, delle
specifiche modalita’ di confezionamento e di vendita, nonche’ delle
eventuali modalita’ di conservazione e di consumo. ))

3. T comuni e le autorita’ competenti in materia igienico—sanitaria
esercitano le rispettive funzioni di vigilanza

4. Le violazioni delle prescrizioni di cui al presente
articolo sono punite ai sensi dell articolo 22, commi 1, 2, 5,

lettera c¢), e 7, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.

114



